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dovi ancona si è attaccato questo incurabile ma
le. massime in Breo. dove si dice che fa gran 
de strage »; a Cuneo moiono tanto spietata 
mente che pare propriamente un nuovo diluvio

E mentre il sacerdote Gerbaldo a f  ossario, !l 
frate Peruzzola a \ erceili, il carmelitano \ oer 
sio a Cherasco, l'anonimo Cappuccino a Chieri 
stillavano i loro lugubri diarii, il medico M occa 
curava la revisione e le aggiunte dei Discorsi prò 
servativi e curativi della peste. Onorato l iranti 
fissava !e Regole da osservarsi nelle occorrenza 
di peste Alberto Murro redigeva l I I  istorie lui.s 
peacnxoiitanae, pracserhrn «/noe M ontcrcgalcm  
anno I63ll afflixit.

***

Ma più d ’ogni altro rinomato apparve in al 
lora, e tale si reputò in appresso, il Trattato  del
la Peste et pestifero C ontagio di Torino del prò 
to med'co G ianfrancescc Fiochetto, da tutti co 
nosciuto com e lo storico meglio inform ato, co 
me il descrittore più imparziale di quella luttuo 
sa contingenza, anche se. son parole dallo Z a p 
pata preposte alla ristampa del 1720. < poco va 
go e curioso nell’arte del ben dire ». Ed a tra
mandare di sè durevol memoria provvide il Fio 
chetto medesimo, incidendo nel tenace marmo e 
murando entro la chiesa di Vigone sua patria un 
pomposo epitaffio ch'egli stesso dettava per 
elencarvi gli avvenimenti tutti della sua onorata 
esistenza, dagli studi perseguiti in Parigi alla 
laurea o’cenuta in Torino, dall incarico di pub 
blico lettore presso TUniversità alla nom ina di 
medico cubicolare del Duca, dai triennali viaggi 
compiuti in ispagna al seguito dei principi sa 
baudi, ali‘infruttuose cure in Palermo tentate per 
la guarigione del principe Filiberto, dall'assun
zione al protom edicato generale degli stati subai 
pini fino al conferim ento della contea di Busso
lino, Castelborello ed Antignasco, fino alle as 
segnazioni testam entarie di doti per gli sponsali 
delle fanciulle povere, di messe in suffragio del 
l anime bisognose e di beni stabili a favore della 
legittimata discendenza di Bartolom ea, giovine 
fantesca del maturo archiatro.

Morto infatti nella rispettabile età di 78 anni, 
il Fiochetto già contava 67 primavere quando nel 
I63I s accingeva a compilare l'esordio del suo 

T ra tta to : « Poiché la Maestà Divina m ha fatto 
gratia di vedere l'horendo male, ch ’à afflitto ’•« 
Città di Torino, et suo Territorio, oltre altri infi

i.iti luoghi del paese, et forastieri dell'A nno 
I6?0, m ha parso descrivere sua tirannide, et es- 
s.iminar, che morbo sia. in che genere d in fa
mità habbi luogo, qual sia sua natura, o vero 
come si debba definir, et che nome li conven
ga ». E  quel » pestifero contagio o sia peste », 
resta dal Fiochetto definito quale un » morbo 
epidem ico, contagioso, pernitioso, venenato et 
mortale quasi a tutti o a molti ». Am messa così 
la contagiosità del m ale, negata (im m unità ac 
quisibile col superam ente della m alattia, intrav- 
visto per anco nell'epidem iologia dell’affezione 
l’ intervento dei topi che » ftiggono loro stanze, 
t  vengono sopra ia terra, e stando sopra terr.i 
moiono, et poi sono causa d ’infetione », non 
nasconde il Fiochetto le proprie predilezioni per 
l influenze m eteoriche quali coadiuvanti di quel
la pestilenza » la qual se ben portata, com e ci 
crede da oltramonti, h eb b e però grande incre 
mento dall’humida disposition de i tempi pre
cedenti, et principalm ente dalle molte pioggie 
del 1629. Et inundationi de tutti i fiumi de! Pie
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